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IMMORTALE 
APPLAUSOFESTIVO 

ALL’ AUGUSTO HOME Dl 

GIOVANNI QUINTO 
RE Dl PORTOGALLO. 

ARGOMENTO. 

A Çloria vedendo entrare il Tempo nel- 
le contrade deli Immortalitd, lo ferma. 
Vedendofi cgli tratte?mto JiJdegna, mil* 
lantando le jue forte, e podere. Sopra- 

viene la Fama mandata per il zF\4ondo dali lmmor- 
talitd, a cui rapporta, cbe dopo havcrloperagrato, 
non habbia ritrovatuche Gdj,lngamn,ed’ Ambi^io- 
m : ma fufpendendo le ale sula Foce delTago ha¬ 
ver ofíervato, che nel cuore dcl Re Lufo ano, /edean 
con bella unione i due,h difjicih ad’ accopiarJiyÁda- 
eftd , ed‘ ^Amore , c faputone il J\(ome , che era 
ÇIOFAJ\Q3\(I QVLj\QTO, ghe lo portava tn 
dono, pcrchefoffe rejo lmmor tale. Çrata Í lmmor ta- 
litd i accctta, ejjendolegià note le Regie Rir tu. In 

A tanto 



tanto il 7empo,vedçndofi inpaefe ncmico, vuol par- 
tire, wtf puóy trattçnuto dajprXa alui ignita.La 
Çloria cbc ancor lo vede, fie ne maravigha, e ;/o/j [a- 
pendo la cagione, /d chiede Td/vta, 4* quale ha- 
vendola faputa dali Inmortahtà,d'andar va¬ 
gando, le manifesta cfijcr decreto Ccie fie y che HTem¬ 
po Jcriva tAugusto 3\fome di Q10V(lAUfififil 
con quella mano,con cm tutto immerge nel Lcte [ume 
dcltobhvione.%allcgr afila Çloria vedendo,in que fio 
modOyYcfipiinllujlri>c(jl%cgÍQ U\(orne i [uoi Annali. 
Ldjvolta in quejlo t lmmórtalità al Tempo l e/orta 
cbe, lafciate le anticbegare, afcriva a fua ventura il 
conformar fiai voleri del Ciclo, efiendogli tanto piu 
molto ben note leccelfe %çah vir tu. Ferf uafo ilTe- 
po, dice di voler ubidire,ma prima per Jua raggione, 
va rammemorddo le anticbe prodezgç delia fifatione 
*P ortogbcfc, ele moveglorie del Tfygnante TvLonar\ 
ca,e qutJuccintamente narra la Disfatta de zIAdori; 
La Fondatione del \Regno ; Le vittorie nell Afrir 
ca; Le navigationi, c (coperte di mari, per l adietro 
innavigati; Le Conquifte nell Afia, e t Eflenflone 
deli Império 'Portogbefie nell America , propagando 
da per tutto la Cattolica Fede: De [crive ancora bre- 
vcmente le az^toni fie ah nelle [peditioni di poder ofe 
Ar mate per /icurezga del Crifhane[imo j Eretfgèoiú 
t; . A. di 



diTcmpj; Fettáurationc Ai Culto‘Divino ; c mári* 
temmento diFace nclle correnti turbolcntç. Lièta 
l’ Immortahtd,/’invita ad’entrave uel Fenipto, per 
ifcrCoere Içjíugufto ChÇomf.Dfphca ta floria, non 
convenirelo fcriverlo i^nudo,e[cmplice , ma che fij 
frcgiato con T itolo adeguato al mérito. Fánno la me- 
. de/ima tJlan^aiL D empo, e la Fama. Acconf&nic I 
. hnmortahtci alia richiefta, dicendo laro di entrarc nd 
piíi Sacrato reccjjo delFempio, per por gere Iç loro 
preghicrc al Cielo, dal cjuale cila ifpirata, darebbe 
la rifpofla cavatadalle loroparole, tantopiu.che tutti 
i cRe Fortogbefi, col Ffome di CjlOF 
erano [lati ornati di íopranome adequato alie loro at* 
tioni, cbiamandoji il'Frimo il Forte ; II Secondo il 
Ferfetto; IIFerZo ilFio^Ed’ il Quarto il fraude. 
EntranOj e porgendo le loroprcghicre, ri/ponde l Im- 
tnortalitd informa d' Eco , il quale alie loro richiefle 
vien da ejfa dichiarato.conncttendo le parole, dalle 
qualt fi deducc dover cjjer [opra nominato il fiuflo. 
Applaudono la Fama, la Cf lona, cd' il "Tempo al va- 
ticinatoFitolo.eda quefio rcgiflratone Fa[li deli 
Immortahtd , concordi volano aà’ acclamarlo per il 
CFVIondo, col fublime, c meritato Jopra J\Qome di 
flOFA^Ql QVI^QTO il flVSTO. 

Proteíla 
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■PROTESTA. 
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\%\ jv\ 3 c J \ J ^vi.’ n vnJvl J\ vT j Wjuln) ) DElle parole Deítino, Fato, e fímili íi 
ferve la penna di chi fcrive per orna¬ 

mento poético, e non per fentimento Catto- 
lico. « 
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INTERLOCUTOR! 
IMMORTALITA’ GLORIA, FAMA, TEMPO 

PARTE PRIMA. 

Glor• Ove , dove ne vai ? 
Chiud’, incauto le penne, è ferma il volo. 
Quefto, fe cu nol fai, 
Dell’ Immortalitade è il facro Suolo, 

Al Tempo genitor dei fofco Oblio 
E’ vietato TingreíTo , è foi’ io poflo, 
Che la Gloria fon io, 
Aquell’ alme, che il mionobil’ ardore 
Infiamma, e accende gcncroía voglia 
Per bei deílo d onore 
Aprir il varco all’ anelata foglia. 
Nella magiondell’ Immortale Diva 
Di tue mucanze 1’ingiurioío Icherno 
Ne fi teme, nearriva, 
E íol fi godc un bei fereno eterno. 

Se qui il’ Tempo por pretende 
Sue vicende, 
Foliebenegli farà. 

A ij Dégl’ 



6 
Dégl’ Eroi di luce adorno 

Chiaro il giorno 
Sol quí eterno fplenderá. 

Da Çapo, 
Femt>. Achi nacque co’l mondo, 

Evidde natto appena 
Ubbidiente a fuoi cenni la natura ? 
Achi inftancabil fempre 
Da il corfo à gli Anni , e ai dí certa mifura ? 
Achi col fuo variar or trifte ,or vago 
Fa ben’ noto qual fia 
Delia madre commun la vera imaeo ? 
Una larva lognataimmaginaria 
Di certa Gloria Frale 
Ardifce temeraria k... . .. 
Fermar il corfo al Tempo , e tarpar Fale ? 
Quanti ColoíTi, e quante 
Moli eccelfe confine alf alte sfere 
Giaccion à terra infrante 
Saggi ben’ rioti fon del mio potere. 
Dc grand’ Impert , e Regni 
Qualegiocofa palia, 
D uno ad’un altrotrabalzare il Trono, 
Volgari prove di mie forze fono. 

Di Semirami il granípazio^ 
L invida Emola del Lazio 
C alco or’io col nudo piê. 
Roma ancor, che il mondo vinfe 
E piú Imperj in un reftrinfe, 
Roma ítélfa cede àme. • Da Capo. 

Fam. 
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Fam. Dopo un lungo vagar deli’ Orbe io poio 

Le piante, e çhiudo l’ale 
LaíTa non già , che il moro è il mio ripofo, 
Suqueft’ arnica al Ciei’ foglia immortale. 
Regi , e Prenci tentai 
Deftare ad’ alte ,e onorate imprefe, 
Ma di mia tromba il fuon debol’ pervenne 
A preoccupati cori, 
Che fordi havean già rcfí 
Ambizioni« Inganni, Odj, e Rancori. 
Ma non del tutto à te or’mi prefento, 
O’ Dea, che i nomi eterni, 
Inutile ftromcnto: 
Quefto Nome s che toffro, oggi fol’bafta 
Per fregio illuftre aU lmmortal Delubro, 
Che in virtute , & onor tutti fovrafta. 

Dove il Tagocol mar íi confonde, 
E tributo preziofo gli rende, 
Regia Coppia in quel Trono rifplende, 
Ghe ammuti le mie lingue fecondc 
El’ mio volo foípefo librò. 

Viddi uniti con móbil’ innefti 
Maeftà grave , e puriftimo amore 
Di due cori compoíVin íol core 
E non fpero che fpirti celefti 
Piu di quefti giammai troverò. 

Da Capo, 
Imm. O’ quanto alia mia brama 

Gradito è quefto dono, 
Volante meíTaegier’ arnica Fama. 

Oia 
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Gia per lungaftagione al çhiaro luono 
Delle Reggie virtu queíle pendici 
Rimbombano felici . 
Di Regi Semidci Auguílo Germe 
Altremete non ha GIOVANNí invitto, 
Clie quelle délT onor prefifíc, e ferme. 
Queila gloria, che per retaggioantico 
Ignudaa noi perviene, 
Chi ama tefor mcndico, 
E qual volgare la rifuta, e fprezza, 
E que 11 a loloil pafce, 
E come gcmma rutilante aprezza, 
Chc da própria virtu germoglia , e naíce 

II Sol Ira le ftelle 
Per proprie fiammelle 
Signore íi fà. 

La gloria íi deve 
Achi non riceve 

, ' Splendor, ma lo dà. 
Da Capo. 

‘lemp. Ma qual mi traflc non intefo voto 
In quefta piaggia íi remota, e erma ? 
E 1’jndefeíTomio corrente moto 
Qual forza ruperiorrofpende , c ferma ? 
Quefta non è la rupe à me íi odiofa? 
Si .* volá , è parti ,ò Tempo, 
Maubbidire al voler il piè non ofa. 

II pictant agile 
E 1’ ale rapide 
Chi le tiatcien? 

Forza 
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Forza non cognita, 
Incontraftabile 
Mi lega, e tien. 

Da Capo. 
Glor. E quí purc dimora 

Dell’ Immortalità 1’ofte giurato, 
E mio nemi co ancora i 
II mifteriofo Fato, 
O’ pur’ errante involontarioil cafo 
L’ havia forfe quí fpinto ■ 
Dimmelo, tu , fel’ fai, cara Germana. 

Fam. Si qui lo tiene auvinto 
Di forza fourumana 
Poter à Lui nafcoílo. • 

Glor. E qual Nume farà che fue vicende 
Cambi il Tempo íi tofto? 

Fam. L’ alto Ocftin, da cui il tutto pende. 
Noftra immortal Reina, 
A cui nonfon fecreti 
I celefti decreti, • << ( ;• > 
Pria , che al Ciei daífe Tale, 
Per le note virtu del Lifio Rege 
Quefta mi palefò forte immortale. 
Sappi mi diíTe, che mentre Cirrea 
Già deílinò, che con íua deftra il Tempo, 
Che il tutto immcrge in atra onda Letea, 
Perche íi eçcelfo Eroe immortal viva, 
Per fua nota Pietade , e memoranda 
Ne poggi eterni il chi aro Nome ei feríva, 
Et io per 1’Orbe poi l’ acclami, e fpanda. 

Aiij Glor* 
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lo 
Glor, Quanto godo forella 

Decelefti decreti, 
A fi grata novella 
Rendonfi i Faíli miei piúilluftri, e lieti. 

Glor. Or piu lieta fpiega i Vanni 
Fam. Lieta 11 ,che or fpiego, i Vanni ■jI ibCI 
A duo.Vtx narrar dei Gran Giovanni 

I luoi lafti , e il fu o onor. 
E fia Fama unita à Gloria 

Perche giunga la Vittoria 
A colmarlo di fplendor. 

Da Capo. p : ’ ,u’ , \ 
lmm. Ceífin ornai le tue lievi querele, 

O deli’ alma natura . r .q 
Regolator fedele, 
E aferi vi a tua ventura * 
II fecondar del Ciei gl’alti decreti. 
Tu ben’fai,che all’ Odriíioingordoorgoglio 
Le Lufitane Abeti 
Nell’ Jonio mar furo lo fcoglio; 
E in GIOVANNI ben vedi, che il Divino 
Culto è riforto, è rinovati i tem pi 
Del magno Coftantino 
Conopporfi àTiranni, e erger Tempj. 

■ £ Pio , e Forte con generofa gara, 
vEugato f ozio,edifprezzati gli Agi, 
L atave Glorie formontar prepara, 

L’ Alma acccfa degf infidi, 
Lufinghieri, 
Rei piaceri 

Tempo 



Oâ 
Tempo breve goderà. í- - 

Degl’ Achilli, edegli Alcidi . • i 
Neir Iftoria 
La memória 
lmmortale foi vivrà. 

Da Capo, i 
(O ‘ J í J > ) IO 11^ *' Li i I JHi 

,1 -; 

PARTE 
On piu: che à ciò,che vidde,e aquel che vede 

nii5Ci ^ i £TNttl£ vj 

__ Di pie , e forci Lufitane unpreíej 
Ecco, che il Tempo voluntário cede, • 
E il Regio Nome ad eternar, f apreítà. 
E per ragione, e prova 
L’ antiche > e nuove glorie oi. * 
Rammemorar gli giova. i jiE >» vJ 

Maure catene infrante, 
Novo Regno fondò Lifio valore. 
Poi con la deftra invitta, e trionfante, 
Riforto il prifeo onore, 
Palme recife in Africana fabbia : 
Quindi domando non folcati mari, 
Co profumi d’ Arabia, r> r' l ,í oim*? 
Co tefori deli’ Afia 
Preziofi feo i Batezzati Lari. 
Barbari, e vaíl’ Imperi, 
Ver cui leluci non ben’ deíle ancora 
Volge la bella fonnachiofa Auroraj 

Tiaííe 



Trafle col forte braccio , e la pia mano 
Tributarj al fuo Rege, e al Vaticano. 
Dali’ onda Paria , fin all’ argentea foce 
Per fpazj immcnfi di Region’ ignotc 
Cori e, pugnò, vinfe, c piantò la Crocc. 
Il SemideoRegnante 
Al íucceíTor di Piero, 

* E alia libera d’ Adria Dominante 
Con le fue forze aíficurò 1’ Impero. 
Pellegrina, eramingí * , , 
L' afeta , e belía Pace 
Sol da GIOVANNI accolta 
Con fido amor veraie -;i 
Nell’ Ulifíeemura o ;. j 

Gode Afilo Real, vive ficura. 
Quefta nobil rimembranza 

Fa che al Tempo ancor fia grato . 
L’ altrui brama fecondar. 

Et il nome con baldanza, 
Che virtu propone al Fato, 

* Gii precorre ad eternar. \ 
Da Capo. 

ltmn. Or che tutto fereno 
Ivoleri del Ciei abbracci appicno, 
Cinto la chioma cPimmortale alloro 
Entra nel’ Tempio , e per tua man feítiva 
A caratterid’ oro 
Il Real Nome neFafti miei fi feri va. 

Glor. Sofpendi i cenni, ò Dea, e fa che piia 
Con titol pari al merto 

L* 



L’ Auguílo Nome regiftrato fia. 
<Temp* Giufta richiefta: Ecco mi fermo , e a! certo 

Che il titol piu faftofo 
E dovuta mercede, 
Non favor ufficiofo 
Achi perfue virtu di merco eccede. 

Fam. Ben a ragion íi deve, 
Che tua profonda mente 
Con gloriofo fregio 
Di titol’ eminente 
Al nome eccelfo aggiunga illuftre prégio. 

lmm. Se concordi voi fá íi bei defio 
Perche à Titol fublime 
S iinifça il Regio Nome 
Emolatrice anche io 
Gran parte voglio in íi fublime imprefa. 
Venite pure, entrate 
Nell’ alto Tempio, e liete 
Penetrando le foglie piu facrate 

. Voftri fupplici voei al Ciei porgete. 
Da fubito Divin Spirto agitata 
Le mie voei alie voftre articolando 
La rifpoíla darò íi defiata. 
Di GIOVANNI, il Nome deteo 

Per le geíta memorande 
Titol degno adornerà. 

O’ di Forte , ò di Perfetto. 
O’ di Pio, ò pur di Grande 

Per i titoli preclari. 
D’ A vi Regi il Nome pari. 



Immortal’ fen vola già. 
Da Capo. 

Glor. 1 Su,ííi > entriamo, 
Fam. L Sifon porgiamo 
«2 emp.V Al Ciei benigno oii 

Preci gradite. - 
Glor. Io già comincio, 

Voi me feguite: 
Del chiaro Eroe,ò Dea, il nome efalta. Imm.Alta. 
E titol pari al merco fuo procura, Cura. 
Gloriolo ne fperiamo il tuo prefaggio Saggio. 
Degno apparir dei mondo al gran Cofpetto. Pettò. 

Fam. Il voler’ noftro al tuo ben fi conforma, Forma. 
Ne altro fregio per lui da noi f elegge, ; Lcgge. 
Che quel, che tu veridica confegU Ègli. 
Da tua vòce immortal dato, e.eretto, Eretto. 

Temp. Titoíoal Nome ugual gli vien predetto, Detto. 
E che convenga all* opre or 11 delia, Sia. 
Ne ofeurar lo potràlivore ingiuílo, Giuílo. 
Se tanto la virtu Y alz , e eregge. Regge. 

Fam. Chi nodo potra mai lcior íi celato? 
Temp. E il fenfo penetrar ? 
Glor. Tu lolo, ò Diva, 

A cui con il prefente 
ConceíTe , e diede il Fato 
Il tralcorfo , e il futuro efíer prefente. 
Tu delFEco le voci,e cifre ignote 
Palefa a noi > e falle al mondo note. 

Imm. La rifpofta facale . 
PercoíTo dalle preci il facro fpcco 

Al 



Al deíír voftro uguale 
Per mia bocca riufcí formata in Eco. 

Alta cura in faggio Petto 
Forma Lege : V . ;! i. 
Egli è Retto 
Detto fia il Giufto Rege 

Da Capo. 
Glor. Giuíto è che il mondo intènda 

L’ alto voler del Ciei, che fe GIOVANNí 
Dell’ avite virtu çongiunti i frutti 
Matura in florid’ anni, 
Nel tkolo di Giuíto 
Goda quello, chç in fe contiene tutti 
Delia tua voce , ò Dea, al chiaro tuono 
Le noftre dubietà Riggitte fono. i . .) 

La nebbia , che ha tolto 
All* Etra il bei volto, 
Sen fugge 
■Si ílruggc : ; -/> 
Ai raggi del Sol -1 ) 

Coperte con velo í 
Le voei del Gielo tò • 
Da Vate . .-ioí ■ -t, 
Suelate 
Chiarifconfi avol. 

Da Capo. 
Fm. Decifa già 1’ auventurofa Iite, 

All’ uno, e 1’ altro lido 
Dell’ Indica Amfitrite 
Pervenga, ornai, ilmiofeftofogrido 
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Gia fpiego miei vanni 

/v E il Nome rimbombe 
Del Giufto GIOVANNI 
Alfuon di mie trombe. 

Da Capo. 
*»(\ 

Víwp. Scuoto anche iole grand’ ale 
E al volo eçco m’apprefto, 
Perche dal ferro mio non piu fatale, 
Piante di Pindo cofte , e hor di Pefto, 
Degno ferto tributi al Giufto Eroe. 

Itnm. Nelle piu ardue imprefe, 
Declinatoil periglio, 
Gli anni faggio precorre 
Canuto nel coníiglio 
E’ fue brame non tono ad’altro intente, 
Che ad’opre iol maravigliole, e rade : 
Se di Neítore egli ha la iaggia mente 
Goda Neftorea etade. 
E voi Parche al di lui flame 

Senz’ orgogliò, e fenz efame 
Doverete perdonar. ^ . 

Cofí vuole, io ve lo fuelo 
ll fuomertò, il Fato,ilCielo 
Ne vi licc contraftar. 

l/‘ rfclo filo 

i Da Capo. 

Glor. GIOVANNI Regia Cnna, 
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OUro, Corona , ò pur verga Regale, 
S’el merto non lormonta la fortuna, 
Sprezza, abborre , fdegna, pone in noncale 
Le celcíli virtudi 

Giuftitia, e Religione 
Sono i foli fiioi fludj 
E i fermi Poli ancor di fua Ragione. 

A vago Augello 
D’ eterno volo 
Dali alto Polo 
Nome gli vien. 

A chi tien nífo 
Puro, e íincero 
In Ciei peníiero 
Dal Ciei prefiflo 
Nome convien. 

Da Capo, 
lmm. Ma ptia , che il noftro Titolo íi Iparga, 

Ai voleri delCieroíTequiofo 
O Tempo, nella mia immortal Reggia 
L’ inclito Augufto Nome 

, O r r 
Da me perla tuaman lcritto li veggia. 

TWflp. Eccomi già che il Nome li pregiato 
Pronto, lieto, e giulivo 
Del Fatídico Titol’ adornato 
Nell’ eterno Adamante incido, c fcrivo 

lmm. Se Immortale 
Fam. E Famofo 
Femp. Se Celebre 
Glor. E Gloriofo 

A quat. 



i8 
A <juat, Al grârt Nome gía corre 

Per clima algente, e adufto: 
Or piacque al Ciei di porre 
Titol nuovo, e íi chiami 
Per 1’Orbe , e ft proclami 
CIOVANNI QUINTO il GIUSTO. 
.3r:oi^R/[ í.ril in i'o(I irrnsl i d 

FINE. ' 

i t oíjí: u jjnB/rjs 

o!orm,d H. ..aii \_ 
^'icbiO oZ v 

-V , m . ^ 
C C j [ v \ J 

V 
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